Associazione A.R.C.O.

Associazione Rosacrociana – Oceanside

[image: image1.wmf]
Servizi

degli

Equinozi e Solstizi
[image: image2.png]


 

Associazione A.R.C.O. – Casella Postale 33 – 56026 – San Benedetto PI – Tel. 050.743526
Servizio dell’Equinozio di Primavera

Musica: Inno d’Apertura

I presenti cantano l'Inno Rosacrociano d’Apertura:

Si scopre l'Emblema Rosacroce e si spengono le luci eccetto quella illuminante l'Emblema e quella che serve per la lettura del Servizio.

L'officiante apre il Servizio dicendo:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

ancora una volta ci siamo ritirati dal frastuono del mondo materiale per entrare nel tempio vivente del nostro essere interiore, in un conclave spirituale. Per simbolizzare questo ritiro dal mondo visibile abbiamo oscurato la nostra sala delle riunioni. Noi cerchiamo la luce spirituale seguendo gli insegnamenti della Filosofia Rosacroce. Fissiamo dunque riverentemente gli occhi sulla Croce di Rose mentre ascoltiamo il saluto rosacrociano:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

che le rose fioriscano sulla vostra croce».

I presenti rispondono:

«E sulla vostra pure».

Lettura:

Ci troviamo di nuovo a Pasqua. Una volta ancora siamo all'atto finale del dramma cosmico della discesa del Raggio di Cristo nella materia della nostra Terra, la nascita mistica che abbiamo celebrato a Natale, e la Morte mistica e la Liberazione. L 'impulso vitale del Cristo Cosmico, entrato nella Terra lo scorso autunno, nato misticamente a Natale, ha realizzato la sua meravigliosa magica fecondazione nei mesi compresi fra l'autunno e questo periodo pasquale, ed ora si sta liberando da questa croce di materia per fare ritorno al Trono del Padre, dopo aver lasciato la Terra rivestita della verdeggiante gloria della primavera, pronta per le attività della stagione estiva. Il raggio spirituale inviato dal Cristo Cosmico ogni autunno per rinnovare l'attività della Terra è pronto per salire al Trono del Padre. In questo periodo dell'anno una nuova vita, una nuova energia scorre con irresistibile forza nelle arterie e vene di tutte le cose viventi, ispirandole, infondendo nuova speranza, nuova ambizione e nuova vita, spingendole a nuove attività onde imparare nuove lezioni alla scuola dell'esperienza. Ne siano o no consapevoli i beneficiati, questo flusso di energia rinvigorisce tutto ciò che ha vita, anche la pianta risponde a ciò con una maggiore circolazione della linfa, facendo spuntare foglie, fiori e frutti mediante i quali quest'ondata di vita si esprime ed evolve verso un maggior grado di coscienza.

Pur essendo meravigliose queste manifestazioni fisiche esteriori che trasformano la T erra da un deserto di neve e gelo in un giardino rigogliosamente fiorito, esse appaiono quasi insignificanti se paragonate alle attività spirituali che operano parallelamente. I passaggi più significativi del dramma cosmico sono identici, riguardo al tempo, agli effetti materiali del Sole nei quattro Segni cardinali: Ariete, Cancro, Bilancia e Capricorno, perché gli avvenimenti più salienti avvengono nei punti equinoziali e solstiziali.

E' in effetti vero che «In Dio viviamo, ci muoviamo ed abbiamo essenza». Al di fuori di Lui non può esservi esistenza; viviamo attraverso la Sua Vita, ci muoviamo ed agiamo attraverso la Sua Potenza; è la Sua forza che tiene eretta la nostra casa, e senza i Suoi sforzi costanti e fermi, l'universo si disintegrerebbe. Ci è stato insegnato che l'uomo fu fatto a immagine e somiglianza di Dio; ci è stato detto che secondo la legge di analogia abbiamo in noi alcuni poteri latenti simili a quelli che vediamo così potentemente espressi nel lavoro della Divinità nell'universo. Questo dà particolare interesse al dramma cosmico annuale che comprende la morte e la resurrezione del Sole. La vita del Dio-Uomo, Cristo Gesù, fu modellata in conformità alla storia solare, e simbolizza parallelamente tutto quanto può capitare all'Uomo-Dio del quale il Cristo Gesù profetizzò quando disse: «Le opere che ho fatto voi pure le farete e anche maggiori»; «Ove ora io vado non potete seguirmi ora, ma lo farete poi» .

La Natura è l'espressione simbolica di Dio. Essa non fa nulla gratuitamente e invano. Vi è un proposito dietro ogni cosa ed azione. Di conseguenza dobbiamo essere vigili e osservare con cura i segnali del cielo) perché essi hanno un profondo e importante significato riguardo la nostra esistenza.. La comprensione razionale del suo proposito ci rende idonei a lavorare con maggiore efficacia con Dio nei Suoi meravigliosi intenti per la emancipazione della nostra razza dal giogo delle Leggi di Natura e per la liberazione definitiva quali Figli di Dio, coronandoci di gloria, onori e immortalità, liberi dal peccato, dalla malattia e dalla sofferenza che accorciano ora le nostre esistenze per effetto della nostra ignoranza e della trasgressione alle Leggi di Dio. Il proposito divino chiede questa emancipazione; dipende da noi se raggiungerla seguendo il lungo e tedioso sentiero evolutivo o se, prestando la nostra cooperazione, seguire il rapido sentiero dell'Iniziazione.

Durante gli ultimi sei mesi siamo stati intensamente circondati dalle vibrazioni spirituali che in inverno predominano. In autunno ci giunse un nuovo impulso di vita superiore che culminò nella Notte Santa esercitando la sua magia nella nostra natura secondo come abbiamo approfittato delle nostre opportunità. In base alla nostra diligenza o negligenza nella passata stagione il processo sarà accelerato o ritardato in quella successiva perché è verità inconfutabile che noi siamo esattamente quello che abbiamo fatto di noi stessi. Il servizio che prestiamo o che tralasciamo di fare determina se una nuova opportunità ci fornirà nuovo impulso che ci elevi, per cui è inutile sperare nella liberazione dalla croce della materia se non approfitteremo delle occasioni quaggiù e se non ci saremo guadagnati un maggiore campo di attività. I «chiodi» che appesero il Cristo alla croce inchioderanno pure noi fino a quando l'impulso dinamico di Amore scaturirà da noi in onde ritmiche come l'onda di Amore che annualmente entra nella Terra e la permea con rinnovata vita.

Durante i mesi invernali il Cristo soffre l'agonia della tortura «gemendo, lavorando e anelando il giorno della liberazione» che avviene durante la settimana Santa. Noi però sappiamo, secondo gli insegnamenti mistici, che detta settimana è il culmine o cresta dell'onda di sofferenza e che Egli sta allora uscendo dalla sua prigione; che quando il Sole incrocia l'equatore Egli pende dalla croce e grida: «Consummatum est». E' stato compiuto; questo non è un grido di angoscia, è un grido di trionfo e di liberazione, perché una volta di più Egli può riposarsi per un breve tempo, libero dalle catene che lo inchiodano alla nostra Terra.

Dobbiamo gioire con Lui in questa grande, gloriosa e trionfale ora della liberazione, quando Egli esclama «Tutto è stato compiuto». Intoniamo i nostri cuori a questo grandioso avvenimento cosmico, rallegriamoci col Cristo, nostro Salvatore, perché il Suo sacrificio annuale è arrivato alla fine; sentiamo gratitudine dal profondo del cuore perché Egli ora sta per essere liberato dagli artigli della Terra, perché la vita con la quale Egli ha rivestito il nostro pianeta è sufficiente per la nostra sopravvivenza durante il tempo che intercorre fino al prossimo Natale.

La vita è scuola, e attraverso 1'apprendimento delle sue molteplici lezioni l'umanità si sta lentamente evolvendo da scintilla divina a divinità. Se avessimo imparato le lezioni impartiteci non vi sarebbe stata necessità del grande sacrificio annualmente fatto e ripetuto dallo Spirito Cristico, incarnazione dell' Amore. Attraverso l'egoismo, la disobbedienza alla Legge e le cattive azioni noi avevamo cristallizzato non solo i nostri corpi, ma anche la Terra sulla quale viviamo al punto da rendere inutili i mezzi di evoluzione. Quando nulla avrebbe potuto salvarci, il compassionevole Cristo offrì Se stesso e la Sua grande Forza di Amore per sciogliere la cristallizzazione dei corpi umani e della Terra; Egli abbandonò la Terra a Pasqua solo dopo aver dato il massimo di se.

Per coloro che hanno scelto di lavorare saggiamente e intelligentemente secondo la Legge Cosmica la Pasqua ha un grande significato. Per essi significa la liberazione annuale dello Spirito del Cristo dal confinamento terrestre e la Sua gloriosa ascensione alla Sua vera Sede. E' pure il segnale annuale dato all'aspirante della base cosmica delle sue aspirazioni e speranze; se i nostri occhi sanno vedere, possiamo contemplare le angeliche gerarchie pronte ad accompagnarci nel nostro viaggio verso il cielo; se gli orecchi sanno udire, percepiranno i cori celesti inneggianti ed osannanti il Signore resuscitato. Compresa l'analogia fra il microcosmo e il macrocosmo diverremo consapevoli che un giorno raggiungeremo la coscienza cosmica e saremo certi per nostra esperienza che la morte non esiste e che ciò che sembra esserlo non è che il passaggio a una sfera superiore.

E' un simbolo annuale per rafforzare la nostra anima nell'opera del bene in modo che si possa costruire il dorato manto nuziale richiesto per diventare Figli di Dio nel senso più sublime e santo. E' certo che se non camminiamo nella luce, come Dio è nella luce, non avremo fratellanza; però facendo i sacrifici e i servizi richiestici per aiutare l'emancipazione della nostra razza, costruiamo il corpo-anima di radiosa luce dorata che è la sostanza speciale emanata dallo Spirito Solare, il Cristo Cosmico.

Fissati nella mente questi ideali, il tempo di Pasqua costituisce la stagione per rivedere la vita trascorsa e per fare nuovi proponimenti per il futuro onde realizzare la crescita animica. E' la stagione nella quale il simbolo del Sole ascendente deve condurci all'esatta realizzazione del fatto che non siamo che dei pellegrini sulla Terra e che, come spiriti, la nostra vera sede è in Paradiso, e che occorre sforzarci per imparare le lezioni rapidamente e coscientemente in questa scuola di vita.

La Pasqua segna la resurrezione e la liberazione dello Spirito Cristo dalle basse vibrazioni della Terra e deve rammentarci di mirare sempre verso l'aurora del nuovo giorno che ci libererà per sempre dalle reti della materia, dal corpo del peccato e dalla morte unitamente a tutti i nostri fratelli di prigionia. Il vero aspirante non può concepire una liberazione che non comprenda tutti coloro che furono collocati in situazioni analoghe.

Si tratta di un compito immenso, che può apparire tanto arduo da scoraggiare. Ma le Gerarchie Divine che ci hanno guidato sino dall'inizio della nostra carriera evolutiva sono ancora attive e pronte a collaborare con noi dai loro mondi; col loro aiuto potremo realizzare l'elevazione dell'umanità e raggiungere la gloria, l'onore e l'immortalità. Con questa speranza in noi lavoriamo alacremente per migliorare noi stessi onde, con l'esempio, si possa risvegliare negli altri il desiderio di condurre una vita che apporti la liberazione.

Concentriamoci per qualche minuto sull’AMORE DIVINO e IL SERVIZIO. 

(Concentrazione di circa 10 minuti)

Il periodo di concentrazione viene interrotto dalla Musica dell’Inno di Chiusura.

L'Officiante pronuncia l’ammonizione finale:

«Ed ora care Sorelle e cari Fratelli, nel lasciarci per fare ritorno al mondo materiale, si faccia la ferma risoluzione di esprimere nella nostra vita quotidiana gli elevati ideali spirituali testé ricevuti, affinché di giorno in giorno si possa diventare uomini e donne migliori, meritevoli di essere usati come canali coscienti per il benefico lavoro dei Fratelli Maggiori nel Servizio all'Umanità».

Servizio del Solstizio d’Estate

Musica: Inno d’Apertura

I presenti cantano l'Inno Rosacrociano d’Apertura:

Si scopre l'Emblema Rosacroce e si spengono le luci eccetto quella illuminante l'Emblema e quella che serve per la lettura del Servizio.

L'officiante apre il Servizio dicendo:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

ancora una volta ci siamo ritirati dal frastuono del mondo materiale per entrare nel tempio vivente del nostro essere interiore, in un conclave spirituale. Per simbolizzare questo ritiro dal mondo visibile abbiamo oscurato la nostra sala delle riunioni. Noi cerchiamo la luce spirituale seguendo gli insegnamenti della Filosofia Rosacroce. Fissiamo dunque riverentemente gli occhi sulla Croce di Rose mentre ascoltiamo il saluto rosacrociano:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

che le rose fioriscano sulla vostra croce».

I presenti rispondono:

«E sulla vostra pure».

Lettura:

Ci troviamo ora al solstizio d’estate, stagione durante la quale la manifestazione fisica sulla Terra raggiunge il culmine.

Ogni anno un'onda spirituale di vitalità penetra nella Terra al solstizio invernale, per segnare della Sua impronta il seme assopito nella gelida Terra, e per rivivificare il mondo nel quale viviamo. Questo avviene durante i mesi invernali quando il Sole attraversa i Segni zodiacali di Capricorno, Acquario e pesci. Cosmicamente il Sole nasce durante la notte più lunga e più oscura dell'anno quando, a mezzanotte, la Vergine Celeste è all'orizzonte orientale per dar vita al Bambino Immacolato. Durante i mesi successivi il Sole passa nel segno violento del Capricorno dove, secondo la mitologia, tutte le potenze delle Tenebre concentrano le loro micidiali forze per uccidere il Portatore di Luce: questa fase del dramma solare è rappresentata in modo mistico dalla storia di Re Erode e la fuga in Egitto per fuggire alla morte.

Quando in febbraio il Sole entra nel segno dell'Acquario, il portatore d’acqua, siamo al tempo delle piogge e delle tempeste, e come il battesimo, in senso mistico, conferisce al Salvatore il compito di Servitore, così i flussi d’umidità, che discendono sulla Terra, la ammorbidiscono e la fertilizzano sì da poter produrre i frutti che tengono in vita coloro che la abitano.

Viene poi il passaggio del Sole nel segno dei Pesci. In quel periodo le provviste dell'anno precedente sono quasi tutte esaurite ed il nutrimento per l'uomo scarseggia. E' per questa ragione che abbiamo il lungo digiuno di Quaresima che, per l'aspirante, rappresenta misticamente lo stesso ideale indicatoci cosmicamente dal Sole.

In quest'epoca vi è il carnevale
, l'addio alla carne, perché tutti coloro che aspirano una vita superiore devono ad un certo momento dire addio alla natura inferiore con tutti i suoi desideri e prepararsi per la Pasqua
 che è allora prossima.

Quando in aprile il Sole incrocia l'equatore celeste ed entra nel segno dell'Ariete, l'Agnello, la croce rappresenta il mistico simbolo del seguente fatto: il candidato alla vita superiore deve imparare ad abbandonare la tormenta umana e cominciare la salita del Golgota, la zona del cranio, per raggiungere poi la soglia che conduce ai mondi invisibili. E, finalmente ad imitazione dell'ascensione del Sole nei cieli nordici, destinata a favorire con il calore dei suoi raggi la crescita del seme nel suolo rivitalizzato dall'onda cristica, deve imparare che il suo posto è con il Padre e che finirà per elevarsi fino a questo posto esa1tato.

In quest'epoca quindi, cioè durante la stagione che raggiunge il culmine al 21 giugno, il Grande Spirito Solare raggiunge il mondo dello Spirito Divino, il trono del Padre. Durante i mesi di luglio e agosto, quando il Sole è nel segno del Cancro e del Leone, Egli ricostruisce il suo veicolo fatto di Spirito vitale, che deve riportare al mondo per rigenerare la Terra e le onde di vita che vi si evolvono. Senza questa mistica onda annuale d’energia vitale data dal Cristo Cosmico non potrebbe esservi la vita fisica. Non potrebbe esservi né il pane mistico né il vino mistico, né quell'impulso spirituale preparato dall'alchimia del sangue nel cuore del discepolo. L 'esistenza fisica è la scuola o laboratorio, ove impariamo a trasmutare il vile metallo della nostra natura inferiore affinché assuma il lucente bagliore della Pietra Filosofale e, in tal modo, rendere possibile la nostra liberazione nelle sfere superiori ove oggi è il CRISTO, nostro ideale sublime.

Dietro ogni manifestazione della Natura vi sono degli Agenti, delle intelligenze di diverso grado di coscienza, dei costruttori e dei distruttori che giocano un ruolo importante nell'economia della Natura. Il Solstizio estivo è il periodo di svago degli spiriti della Terra e d’altre entità simili interessate al progresso materiale del nostro pianeta, come lo dimostra Shakespeare in «Sogno di una Notte di Mezza Estate».

Mediante un'azione semi-inte1ligente le ondine preparano le particelle d’acqua finemente divise, vaporizzate, che le silfidi sollevano dalla superficie del mare e portano alla maggiore altezza possibile prima che avvenga la condensazione parziale e si formino le nubi. Esse trattengono queste particelle d'acqua fino a che le ondine le forzano ad abbandonarle. Quando diciamo che vi è una tempesta, vengono ingaggiate alla superficie del mare e nell'aria delle battaglie, talvolta con l'aiuto delle salamandre per accendere la folgore dell'idrogeno e dell'ossigeno e lanciare il tonante e fragoroso lampo di luce a zig-zag nella notte fonda, seguito da potenti colpi di tuono che si ripercuotono nell'atmosfera, mentre le ondine proiettano trionfalmente le gocce di pioggia lanciate sulla Terra affinché possano riunirsi poi alloro elemento: il mare.

I piccoli gnomi sono necessari per costruire le piante e i fiori. E' loro compito tingerli di mille sfumature che fanno la delizia dei nostri occhi. Tagliano anche i cristalli dei minerali e ne fanno dei gioielli inestimabili che luccicano nell'oro dei diademi. Senza di loro non vi sarebbe il ferro per le nostre macchine, né l'oro per pagarlo. Sono dappertutto e l'ape proverbiale non è più indaffarata di loro. Se riconosciamo il lavoro dell'ape, ignoriamo però l'importante ruolo dei piccoli Spiriti della Natura nel lavoro mondiale. Solo una minoranza di persone, che vengono considerate pazze o stravaganti, riconoscono l'importante ruolo svolto nel lavoro mondiale da questi Spiriti.

Al solstizio d’estate le attività fisiche della Natura sono al loro apogeo, allo zenit; per questa ragione la “Notte di S. Giovanni” è la grande festa delle fate che hanno lavorato per costruire l'universo materiale, nutrito il bestiame, alimentato il grano e che salutano con gioia e gratitudine la cresta dell'ondata di forza che è il loro utensile per modellare i fiori dando loro quella sorprendente varietà di delicate forme richieste dagli archetipi e quelle innumerevoli sfumature che fanno la delizia e la disperazione dell'artista .

Durante la più lunga delle notti di questa gioiosa stagione estiva vengono a schiere dalle paludi e dalle foreste, dalle gole e dalle valli alla Festa delle Fate. Preparano e cuociono veramente il loro cibo eterico e, dopo di ciò, danzano gioiose per la felicità di aver assolto questa importante missione nell'economia della Natura.

E' assioma scientifico che nulla è inutile in Natura; i parassiti e i fuchi sono un’abominazione; l'organo che non si adopera si atrofizza; altrettanto è per l'occhio o per il membro divenuto inutile.

La Natura ha un compito da assolvere e chiede la collaborazione di tutti coloro che vorrebbero giustificare la loro esistenza e la loro partecipazione. Ciò riguarda la pianta e il pianeta, l'uomo e la bestia, nonché le Fate. Esse hanno il loro compito da adempiere e sono degli esseri molto indaffarati: molteplici misteri della Natura sono il campo delle loro attività.

Occorrerebbe capire a fondo questi particolari in modo da riuscire ad apprezzare al giusto valore questa stagione annuale. Quale calamità cosmica avverrebbe se il nostro Padre Celeste non provvedesse ogni anno alla nostra sussistenza fisica e alla nostra esistenza!

Il CRISTO dell'anno passato non può salvarci dalla fame fisica, come pure la pioggia dello scorso anno non può irrorare il suolo e gonfiare le miriadi di semi che sonnecchiano sotto terra e attendono di poter crescere. Le attività germinatrici della vita del Padre, il CRISTO dell'anno passato, non possono più realizzare le aspirazioni spirituali dei nostri cuori che ci incitano a proseguire nella nostra ricerca, e il caldo dello scorso anno non può riscaldarci ora.

Il CRISTO dello scorso anno ci ha dato abbondantemente il Suo Amore e la Sua Vita fino all'ultimo soffio; quando, all'ultimo Natale, nacque in Terra, diede vita ai semi assopiti che hanno poi germogliato e riempito i nostri granai; col pane di vita fisica ci prodigò l'amore che gli fu dato dal Padre; quando la Sua Vita fu completamente trascorsa, mori a Pasqua per innalzarsi al Padre, come l'acqua, evaporandosi, sale verso il Cielo.

L 'amore divino ci viene offerto perennemente, l'amore del padre per i propri figli è uguale a quello del nostro Padre Celeste perché Egli conosce la nostra fragilità e la nostra dipendenza fisica e spirituale.

Si possa noi approfittare delle occasioni che ci vengono offerte durante questa stagione affinché la nuova venuta del CRISTO in autunno ci trovi più idonei a rispondere alle potenti vibrazioni di cui saremo compenetrati a quell'epoca.

Concentriamoci per qualche minuto sull’AMORE DIVINO e IL SERVIZIO. 

(Concentrazione di circa 10 minuti)

Il periodo di concentrazione viene interrotto dalla Musica dell’Inno di Chiusura.

L'Officiante pronuncia l’ammonizione finale:

«Ed ora care Sorelle e cari Fratelli, nel lasciarci per fare ritorno al mondo materiale, si faccia la ferma risoluzione di esprimere nella nostra vita quotidiana gli elevati ideali spirituali testé ricevuti, affinché di giorno in giorno si possa diventare uomini e donne migliori, meritevoli di essere usati come canali coscienti per il benefico lavoro dei Fratelli Maggiori nel Servizio all'Umanità».

Servizio dell’Equinozio d’Autunno

Musica: Inno d’Apertura

I presenti cantano l'Inno Rosacrociano d’Apertura:

Si scopre l'Emblema Rosacroce e si spengono le luci eccetto quella illuminante l'Emblema e quella che serve per la lettura del Servizio.

L'officiante apre il Servizio dicendo:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

ancora una volta ci siamo ritirati dal frastuono del mondo materiale per entrare nel tempio vivente del nostro essere interiore, in un conclave spirituale. Per simbolizzare questo ritiro dal mondo visibile abbiamo oscurato la nostra sala delle riunioni. Noi cerchiamo la luce spirituale seguendo gli insegnamenti della Filosofia Rosacroce. Fissiamo dunque riverentemente gli occhi sulla Croce di Rose mentre ascoltiamo il saluto rosacrociano:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

che le rose fioriscano sulla vostra croce».

I presenti rispondono:

«E sulla vostra pure».

Lettura:

«Dio è Luce». Tutte le volte che ci concentriamo su queste tre parole c’immergiamo in una profondissima fonte spirituale e, sondando gli abissi divini, ci avviciniamo sempre più al Padre nostro che sta nei cieli.

Per entrare in stretto contatto con questo tema, ora che la Luce del Cristo comincia ad attraversare nuovamente la Terra, retrocediamo nel tempo per scoprire la nostra posizione e l’orientamento della nostra futura linea di progresso.

La nostra coscienza fu diretta per la prima volta verso la Luce poco tempo dopo che fummo dotati della mente ed entrati definitivamente nella nostra evoluzione, quali esseri umani, durante l'Atlantide, il paese della nebbia, situata nelle profonde valli terrestri dove la nebbia calda emessa dalla Terra, che si andava raffreddando, rimaneva sospesa come densa bruma nell'atmosfera.

Non si potevano vedere le stelle dell'universo, né l'argentea luce della Luna poteva penetrare attraverso quella densa e brumosa atmosfera che circondava la Terra. Anche lo splendore solare era quasi del tutto inesistente, perché osservando quel periodo nella Memoria della Natura, notiamo che era veramente molto scialbo e che aveva un'aura variopinta, assai simile a quella che si può osservare attorno ad un lampione in mezzo alla nebbia.

Tuttavia quella luce aveva un particolare fascino. Gli antichi atlantidi furono istruiti dalle divine Gerarchie ad aspirare alla Luce spirituale che stava allora scemando, perciò anelarono ardentemente la nuova luce, perché temevano l'oscurità della quale erano riusciti a rendersi conto mediante il dono della mente.

Raffreddandosi e condensandosi, la nebbia rese inevitabile il Diluvio. L'atmosfera si schiarì e il “popolo eletto” fu salvo. Coloro che avevano lavorato su se stessi e costruito gli organi occorrenti per respirare in un'atmosfera come quella odierna, sopravvissero e si unirono alla luce. Non si trattava di una scelta arbitraria; l'opera del passato consistette nella costruzione del corpo. Coloro che possedevano solo delle branchie, che sono tuttora visibili nel feto durante il suo sviluppo prenatale, erano fisiologicamente inidonei ad entrare nella nuova era, come il feto non potrebbe nascere se trascurasse la costruzione dei polmoni: perirebbe come perirono quelle antiche genti quando, rarefattasi l'atmosfera, le branchie divennero inutili.

Dal giorno in cui abbandonammo l'antica Atlantide, i nostri corpi sono stati praticamente completati, però da allora coloro che desiderano seguire la luce devono sforzarsi di crescere animicamente. I corpi che abbiamo cristallizzato debbono essere dissolti e dobbiamo estrarre la quintessenza dell'esperienza, la quale può essere amalgamata sotto forma di “anima” per nutrire lo spirito e renderlo potente.

Per questo fu dato agli antichi il Tabernacolo nel Deserto, e la Luce di Dio discese sull'Altare degli Olocausti. Questo ha un grande significato: 1'Ego terminava di scendere nel suo tabernacolo che è il corpo. Noi tutti conosciamo la tendenza iniziale verso l'egoismo, e se abbiamo studiato l'etica superiore conosciamo anche quanto sia estranea al bene 1'indulgenza verso questa tendenza egoistica; di conseguenza, Dio collocò davanti alla umanità la Divina Luce sull'Altare dei Sacrifici.

Spinti da una fatale necessità gli uomini furono costretti ad offrire su questo Altare, per ogni trasgressione, i loro possedimenti preferiti, apparendo Dio ai loro occhi come un severo maestro nella cui collera era pericoloso incorrere; tuttavia la luce li attirava: seppero allora che era inutile sfuggire alla mano di Dio. Essi non avevano mai udito le parole di S. Giovanni - “Dio è Luce”, ma avevano appreso in qualche modo il significato del1'Infinito contemplando i cieli, guardando quest'Infinito come il regno della Luce, perché udiamo Davide esclamare - “Dove me ne andrò d'innanzi al tuo Spirito? E dove me ne fuggirò dal tuo cospetto? Se salgo in cielo, tu vi sei; e se mi metto a giacere nei luoghi bassi sotterranei, eccoti. Se prendo le ali dell'alba, e vado a dimorare nell'estremità del mare, anche qui mi condurrà la tua mano, e la tua destra mi prenderà. Certo, le tenebre mi appiattiranno, la notte sarà luce d'intorno a me; le tenebre stesse non possono oscurarti nulla, anzi la notte risplende come il giorno, le tenebre e la luce ti son tutt'uno”.

Per agevolare il nostro cammino nella luce ci fu dedicata la successiva fase dell'opera di Dio culminante nella nascita del Cristo, il Quale, come presenza corporea del Padre, incarnava in se quella Luce, perché la Luce venne al mondo affinché chiunque credesse in Cristo non perisse, ma avesse vita eterna. Egli disse: “Io sono la luce del mondo”. L'Altare del Tabernacolo illustra il principio del sacrificio come mezzo di rigenerazione; così il Cristo disse ai Suoi discepoli: “Non vi è maggiore amore che quello di dare la propria vita per gli amici. Voi siete i miei amici”.E cominciò subito un sacrificio che non fu consumato in poche ore di sofferenza fisica su una croce materiale, ma che è perpetuo come i sacrifici che si facevano sull'Altare del Tabernacolo del Deserto, perché implica la discesa annuale sulla terra e il prolungamento di tutto ciò che le limitate condizioni terrestri possono costituire per simile grande Spirito.

Ciò deve continuare fino a che un sufficiente numero d’uomini si siano evoluti e possano sopportare il peso di questa densa oscurità che chiamiamo Terra e che grava sull'umanità come pietra d'inciampo per un’ulteriore crescita spirituale.

Siamo ora all'equinozio d'autunno, nel momento in cui il Sole, dopo averci approvvigionati per il futuro anno e conferitaci la possibilità di esprimere nella vita fisica lo sviluppo spirituale ora incipiente, abbandona l'emisfero boreale. La parte restante dell'anno che ci sta davanti è la parte santa. Dopo la festa dell'Immacolata Concezione, la Nascita Mistica a Natale (mentre l'onda spirituale scende sulla Terra) e dopo la Pasqua (quando risale al cielo), un canto armonioso, ritmico e vibrante, descritto nella Leggenda della Nascita Mistica come un “osanna” cantato dal coro angelico, pervade l'atmosfera planetaria e spinge tutti noi verso l'aspirazione spirituale.

Voi conoscete l'analogia che vi è fra l'uomo che entra nei suoi veicoli (vi vive e vi lavora durante il giorno, mentre, quando dorme è uno spirito libero, libero dai vincoli del corpo denso) e lo Spirito Cristo, che dimora nella nostra Terra una parte dell'anno. Tutti sappiamo quale ostacolo o quale prigione sia questo corpo, come siamo limitati dalle malattie e dalle sofferenze, perché non esiste uno solo fra noi che sia sempre in perfetta salute, che non senta il pungolo del dolore, per lo meno nessuno tra coloro che si trovino sul sentiero dell'Io superiore.

In analogo modo avviene col Cristo Cosmico che concentra la sua attenzione sulla nostra piccola Terra, focalizzando la Sua coscienza su questo pianeta affinché noi si possa avere vita. Egli deve vivificare questa massa inerte annualmente (cristallizzata fuori del Sole) ed è un fardello, una prigione per Lui; per questo il nostro cuore deve rivolgersi a Lui con gratitudine per il sacrificio che compie per il nostro bene durante i mesi invernali, penetrando in questo pianeta con la Sua vita, per risvegliarlo dal sonno invernale nel quale dovrebbe rimanere se Egli non lo vivificasse.

Senza questa effusione annuale di vita e d’energia divina tutte le cose viventi sulla nostra Terra perirebbero immediatamente ed ogni progresso ordinato sarebbe frustrato per quanto riguarda le nostre attuali linee evolutive. E' l'arrivo del raggio spirituale del Sole in autunno che causa il rafforzamento delle attività mentali e spirituali in inverno. La stessa forza germinativa che fa fermentare il seme nella terra e lo prepara per riprodurre la sua specie diffusamente, stimola pure la mente umana e promuove le attività altruistiche che migliorano il mondo.

Così le potenti vibrazioni spirituali dell'onda cristica vivificante che sono nell'atmosfera ci daranno migliore vantaggio se le conosciamo e se raddoppiamo i nostri sforzi, di quanto avverrebbe se non ne fossimo consapevoli. Il Cristo sta ancora lavorando e portando il peso, attendendo il giorno della liberazione per la “manifestazione quali figli di Dio”; e noi affrettiamo veramente la venuta di questo giorno allorquando alimentiamo i nostri corpi sottili, simbolizzati dal pane e dal vino mistici.

Ogni volta che ci diamo in Servizio agli altri aggiungiamo lustro al nostro corpo-anima il quale è costruito con gli eteri superiori; è l'etere del Cristo che ora fluttua su questo nostro globo. Si ricordi, perciò, che se desideriamo affrettare il giorno della Sua liberazione dobbiamo sviluppare in numero sufficiente i nostri corpi animici fino al punto di renderli capaci di sostenere la Terra. Cosi ci assumeremo il Suo carico e lo salveremo dal dolore dell'esistenza fisica. Che ciascuno di noi possa trarre vantaggio dalle vibrazioni spirituali delle quali saremo pervasi durante i futuri mesi affinché il prossimo equinozio d'autunno ci trovi più vicini al Giorno della Liberazione.

Concentriamoci per qualche minuto sull’AMORE DIVINO e IL SERVIZIO. 

(Concentrazione di circa 10 minuti)

Il periodo di concentrazione viene interrotto dalla Musica dell’Inno di Chiusura.

L'Officiante pronuncia l’ammonizione finale:

«Ed ora care Sorelle e cari Fratelli, nel lasciarci per fare ritorno al mondo materiale, si faccia la ferma risoluzione di esprimere nella nostra vita quotidiana gli elevati ideali spirituali testé ricevuti, affinché di giorno in giorno si possa diventare uomini e donne migliori, meritevoli di essere usati come canali coscienti per il benefico lavoro dei Fratelli Maggiori nel Servizio all'Umanità».

Servizio del Solstizio d’Inverno

Musica: Inno d’Apertura

I presenti cantano l'Inno Rosacrociano d’Apertura:

Si scopre l'Emblema Rosacroce e si spengono le luci eccetto quella illuminante l'Emblema e quella che serve per la lettura del Servizio.

L'officiante apre il Servizio dicendo:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

ancora una volta ci siamo ritirati dal frastuono del mondo materiale per entrare nel tempio vivente del nostro essere interiore, in un conclave spirituale. Per simbolizzare questo ritiro dal mondo visibile abbiamo oscurato la nostra sala delle riunioni. Noi cerchiamo la luce spirituale seguendo gli insegnamenti della Filosofia Rosacroce. Fissiamo dunque riverentemente gli occhi sulla Croce di Rose mentre ascoltiamo il saluto rosacrociano:

«Care Sorelle e cari Fratelli,

che le rose fioriscano sulla vostra croce».

I presenti rispondono:

«E sulla vostra pure».

Lettura:

Ci troviamo ora nel solstizio d'inverno, l'epoca nella quale la luce del Sole è gradualmente quasi scomparsa, mentre il nostro emisfero è freddo e triste. Ma nella notte più lunga e buia il Sole, nel suo cammino, gira verso l'alto: la luce del Cristo è nata un'altra volta sulla Terra e tutto il mondo giubila. L'onda di luce e di vita spirituale che sarà la base della crescita e del progresso del prossimo anno, è ancora nella sua maggiore altezza e forza.

In questo momento la Terra è più vicina al Sole. Nell'emisfero nord i raggi spirituali arrivano sulla sua superficie ad angolo retto, incrementando la spiritualità, mentre le attività fisiche sono attualmente limitate a causa dell'angolo obliquo con cui i raggi solari fisici colpiscono la superficie della Terra. E' molto importante che lo studente esoterico sia consapevole delle condizioni particolarmente favorevoli prevalenti a Natale, in modo da poter rivolgere tutte le sue energie all'impegno spirituale e coprire così, meglio di qualsiasi altro momento, una maggiore distanza con sforzi minori.

L’apostolo ci diede una meravigliosa definizione dicendo che “Dio è Luce”, e pertanto “la luce” è stata usata per illustrare la natura della Divinità negli insegnamenti Rosacrocian1, specie nel mistero della Trinità nell'Unità. Nelle scritture di tutte le epoche si afferma chiaramente che Dio è uno e indivisibile. Nel medesimo tempo scopriamo che, come la luce bianca si rifrange nei tre colori primari rosso, giallo e azzurro, così Dio, durante la manifestazione, appare sotto un triplice aspetto per l'esercizio delle tre funzioni divine della creazione, conservazione e dissoluzione.
Quando Dio esercita l'attributo della creazione appare come Jehova, lo Spirito Santo; è allora il Signore della Legge e della generazione, che proietta la fecondità solare indirettamente attraverso i satelliti lunari di tutti i pianeti, per cui è necessario provvedere dei corpi agli esseri che vi si evolvono.

Quando Dio esercita l'attributo di conservazione col proposito di tenere in vita i corpi generati da Jehova sotto le Leggi di Natura, Egli appare come il Redentore, il Cristo, e irradia i principi d’amore e di rigenerazione direttamente attraverso i pianeti per cui le creature di Jehova richiedono quest’aiuto per liberarsi dalle maglie della mortalità e dell'egoismo e raggiungere, con l'altruismo, la vita eterna.

Quando Dio esercita l'attributo della dissoluzione, appare come il Padre, che ci richiama al focolare celeste per assimilare i frutti dell'esperienza e della crescita ani mica immagazzinati da noi durante il giorno di manifestazione. Questo Solvente Naturale, il raggio del Padre, emana allora dall'Invisibile Sole Spirituale.

Questi divini processi di creazione e di nascita, di conservazione e di vita, di dissoluzione o di morte, e di ritorno presso l'Autore del nostro essere, li vediamo ovunque e li riconosciamo come attività del Dio trino in manifestazione. Ma ci siamo in qualche modo resi conto che nel mondo spirituale non vi sono degli avvenimenti definiti, ne condizioni statiche, per cui il principio e la fine di tutte le età è presente in eterno “qui” ed «ora”?

Dal seno del Padre parte l’eterna irradiazione del seme di tutte le cose, e degli avvenimenti insiti nei domini del “tempo” e dello “spazio”.Così si cristallizza gradualmente e diventa inerte, essendo necessaria la dissoluzione per far posto ad altre cose ed altri avvenimenti. Non si può sfuggire a questa legge Cosmica; essa si applica a tutte le cose e al regno del “tempo” e dello “spazio”, compreso il Raggio del Cristo. Come il lago, mediante l'evaporazione, scende di livello e riacquista il suo normale volume quando l'acqua vi riaffluisce sotto forma di pioggia, così lo spirito dell'amore nasce eternamente dal Padre, giorno per giorno, ora per ora, fluendo eternamente nell'universo solare per redimerci dal regno della materia che ci soggioga con la sua falce mortale. E d’onda in onda viene così sospinto verso tutti i pianeti dando impulso ritmico alle creature che vi evolvono. Nel vero senso letterale è quindi un Cristo neonato che riceviamo con gioia ad ogni solenne Vigilia; così il Natale - lo si comprenda o no - è per tutta l'umanità, l’avvenimento più vitale dell'anno. Non è semplicemente la commemorazione della nascita del nostro amato Fratello Maggiore Gesù, ma l'avveni-mento del rinnovo d’amore-vita del nostro Padre Celeste da Lui inviatoci per far risorgere il mondo dalla morte invernale. Senza questo nuovo influsso di vita e d’energie divine la morte fisica sopraggiungerebbe subito e il nostro progresso spirituale futuro si arresterebbe e si procrastinerebbe relativamente alle attuali nostre linee di sviluppo.

L'amore divino fluisce, tuttavia, eternamente, e così come il padre ama i propri figli, così il nostro Padre Celeste ama noi perché Egli conosce la nostra fragilità e la nostra inferiorità fisica e spirituale. Attendiamo perciò fiduciosamente la nascita mistica del Cristo di un nuovo anno, ricaricati di nuova vita e amore. Egli è inviato dal Padre per soccorrerci dalla fame fisica e spirituale che, mediante la Sua annuale offerta d’amore, tuttavia non ci colpirà. Col tempo tutto il mondo comprenderà che “Dio” è uno Spirito, e che deve essere adorato in spirito e in verità. Non dobbiamo fare alcun’immagine che lo rappresenti perché Egli non ha alcuna figura che gli somigli né in cielo né in terra. Possiamo vedere i veicoli fisici di Jehova circolare come satelliti attorno ai vari pianeti; possiamo vedere anche il Sole, che è il veicolo visibile del Cristo; però il Sole invisibile, che è il veicolo del Padre e l'origine di tutto, appare soltanto ai più grandi veggenti umani come l'ottava superiore della fotosfera del Sole, un anello di luminosità azzurro-viola dietro il Sole. Ma noi non abbiamo bisogno di vedere; possiamo sentire il Suo amore, e questo sentimento raggiunge il massimo punto nell'epoca del Natale quando Egli ci presenta il maggiore di tutti i doni: il Cristo del nuovo anno.

E' dal Sole invisibile che giunge a noi ogni particella d’energia fisica, ed è dal Sole spirituale che proviene ogni nostra energia spirituale. Noi ora non possiamo guardare direttamente il Sole: ne rimarremmo accecati. Ma possiamo guardare la luce riflessa dal Sole proveniente dalla Luna. Nel medesimo modo l'uomo non può sopportare 1'impulso diretto spirituale che viene dal Sole, per cui occorre che sia inviato tramite la Luna mediante l'influsso di Jehova, il Reggente della Luna, come religione di razza. Solo tramite 1'Iniziazione fu possibile metterci in contatto diretto con l'impulso spirituale del Sole. Un velo pendeva davanti all'entrata del Tempio.

Nella Notte Santa, che chiamiamo Natale, i sapienti (coloro che erano all'avanguardia dell'umanità) erano soliti introdurre nel Tempio coloro che andavano alla ricerca della saggezza e che, pertanto, erano qualificati per 1'Iniziazione. Effettuate alcune cerimonie i candidati cadevano in trance. In quel tempo 1'Iniziazione allo stato di veglia non poteva essere concessa; occorreva lo stato di trance. Risvegliata in essi la percezione spirituale potevano penetrare con la vista la Terra senza però percepirne i dettagli; la Terra diventava loro trasparente e vedevano la Stella di Mezzanotte.

Più tardi venne l’epoca in cui 1'uomo poté acquisire più direttamente 1'impulso spirituale, e quando venne il tempo in cui lo Spirito del Cristo poté essere ammesso sulla Terra (quando raggiungemmo un adeguato miglioramento), ci giunse allora un raggio del Cristo Cosmico che s’incarnò nel corpo del nostro Fratello Maggiore Gesù. Lo Spirito del Cristo è, perciò, il primo impulso diretto arrivatoci.

Il Sole è stato, da tempo immemore, adorato essotericamente quale datore di vita, poiché la moltitudine era incapace di guardare la verità spirituale oltre il simbolo materiale. Tuttavia, oltre a coloro che adoravano l'orbita celeste che vediamo con l'occhio fisico, sempre vi è stata, e vi è tuttora, una piccola, ma crescente minoranza, un sacerdozio consacrato più per rettitudine che per rito, che riconosce le verità spirituali eterne insite in ogni forma temporale ed evanescente, verità espresse con svariate cerimonie, secondo le epoche e i popoli ai quali furono originariamente date. Per queste persone la leggendaria Stella di Betlemme brilla ogni anno come un Sole mistico di mezzanotte, che penetra nel nostro pianeta durante il solstizio invernale e da allora comincia ad irradiare dal centro del nostro globo Vita, Luce e Amore: i tre attributi divini. Questi raggi di splendore e potere spirituale riempiono il nostro pianeta di luce suprema che avvolge tutti gli esseri ivi viventi, dal più piccolo al più grande, senza mira individuale.

Nell'epoca in cui i giorni sono più corti e le notti più lunghe, in questa Santa Notte di cui abbiamo parlato, quando il Cristo nacque e, come un Sole, illuminò la nostra oscurità, l'influenza spirituale è più intensa e può essere recepita con maggiore facilità. Era questa la gran verità contenuta nella Stella della Notte Santa illuminante la più lunga ed oscura notte dell'anno.

Quanto il Cristo venne, alterò le vibrazioni della Terra che da allora è in costante cambiamento. Egli “strappò il velo del Tempio” (instaurò il Santo dei Santi in luogo dell'Iniziazione) aprendone l'accesso per “le persone di buona volontà”. Da allora non fu più necessario passare attraverso 1'iniziazione. Vi è un passo cosciente d’avanzamento nel Tempio per chi lo desidera.

Nell'Ordine Rosacroce i nove Misteri Minori, o Iniziazioni Minori, riguardano solo l'evoluzione umana durante il Periodo Terrestre. Il quinto grado mostra al candidato la fine del Periodo Terrestre dove un'umanità gloriosa raccoglierà i frutti di detto Periodo e li porterà con se nei sette globi nei quali effettua la propria evoluzione.

Dopo aver visto la conclusione del quinto grado il candidato rimane familiarizzato con i progressi che si raggiungeranno durante le restanti tre rivoluzioni e mezzo del Periodo Terrestre; i quattro gradi rimanenti sono dedicati alla sua illuminazione a tale riguardo. Il nono ed ultimo di questi gradi si realizza nei solstizi d'estate e d’inverno: il candidato, a questo punto, ha ottenuto l'accesso a tutti gli strati della Terra.

Questo è il gran destino che abbiamo davanti a noi. Il Cristo disse ai Suoi discepoli: “Colui che crede in me, le opere che io ho fatto egli pure farà e anche maggiori”. E' un fatto sublime che ciascuno di noi è un Cristo in formazione, e se ci convinciamo che possiamo coltivare il Cristo nel nostro intimo prima di poterlo ricevere esternamente, affretteremo il giorno della nostra illuminazione spirituale. Ciascuno di noi sarà guidato, a tempo debito, dalla Stella del Cristo. Ma si noti bene: non il Cristo esterno, ma il Cristo interno.

“Anche se il Cristo mille volte nasce in Betlemme, “se non nasce in te, la tua anima sarà perduta”.

Concentriamoci per qualche minuto sull’AMORE DIVINO e IL SERVIZIO. 

(Concentrazione di circa 10 minuti)

Il periodo di concentrazione viene interrotto dalla Musica dell’Inno di Chiusura.

L'Officiante pronuncia l’ammonizione finale:

«Ed ora care Sorelle e cari Fratelli, nel lasciarci per fare ritorno al mondo materiale, si faccia la ferma risoluzione di esprimere nella nostra vita quotidiana gli elevati ideali spirituali testé ricevuti, affinché di giorno in giorno si possa diventare uomini e donne migliori, meritevoli di essere usati come canali coscienti per il benefico lavoro dei Fratelli Maggiori nel Servizio all'Umanità».

� Carne-vale dal latino carne e levare.


� Da un verbo ebraico, significa passare, per cui la traduzione possibile è «passaggio».
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